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PROGRAMMA FORMATIVO, OVVERO PROGETTO DIDATTICO, CHE SI INTENDE EROGARE AGLI STUDENTI 

 

PROGETTO: DIALETTO E LINGUA SICILANA 

 

 

Titolo 
 

DIALETTO E LINGUA SICILANA 

Descrizione  
Progetto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il percorso progettuale “DIALETTO E LINGUA SICILANA” mira allo sviluppo delle 
competenze in lingua italiana attraverso la conoscenza, lo studio e la comparazione 
dell’italiano e del siciliano. I due sistemi linguistici – evoluzione naturale del latino 
nelle diverse regioni dell’Italia nel corso del tempo – condividono alcuni tratti lin-
guistici, mentre differiscono per altri;l’osservazione, l’analisi e la comprensione di 
queste diversità permette di affinare e potenziare le competenze chiave della co-
municazione in lingua italiana. 
Inoltre, la conoscenza dell’evoluzione del siciliano comprende la conoscenza degli 
influssi culturali delle dominazioni che si sono succedute sull’isola.  
La Sicilia, baricentro naturale del Mediterraneo e crocevia di popoli, ha una storia 
articolata e complessa che ha condizionato innanzitutto la lingua e la cultura. 
Tutt’oggi sono presenti in Sicilia alcune isole linguistiche di origine settentrionale 
che si sono diffuse a macchia di leopardo in tutto il territorio nel Medioevo e so-
pravvivono ancora oggi intatte. La conoscenza di questo complesso scenario lingui-
stico in Sicilia potenzia la conoscenza della storia dell’isola, nelle sue tradizioni e 
radici. 
Inoltre,l’analisi dell’evoluzione del latino, comporta la conoscenza delle radici della 
nostra lingua e ne potenzia il corretto uso in relazione ai diversi contesti. 
 
 
 

Caratteristiche del 
progetto 
 
 

Il progetto previsto nell’ambito del Piano dell’Offerta Formativa 
dell’Istituto,comprende sia un percorso specificatamente didattico legato allo stu-
dio della lingua, sia una proposta formativa di tipo teatrale. 
La progettazione di questo percorso prende spunto anche dalle esigenze manife-
state dagli alunni che, in diverse occasioni, hanno espresso il bisogno di conoscere 
e comprendere la diversità del proprio italiano (italiano regionale di Sicilia) rispetto 
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a quello dei conterranei di altre regioni con cui sono venuti in contatto. 
 
 
 

Fasi del progetto 
 

Il progetto prospetta attività di recupero e potenziamento delle abilità di ba-
se,attraverso tre binari fondamentali:  
1. il collegamento alla programmazione già predisposta dal Dipartimento di Ma-

terie letterarie 
2. il supporto di un espertocon competenze nel campo della comunicazione e del-

la linguistica 
3. l’utilizzo di metodologie laboratoriali innovative atte arafforzare modalità di 

lavoro accattivanti e cooperative,funzionali ad incentivare negli alunnil’utilizzo 
di appropriate strategie comunicative. 
 

Saranno proposti anche visite a una cittadina galloitalica e alle scuole della stessa, 
un eventuale gemellaggio per l'interesse che entrambe le scuole manifestano per il 
dialetto in generale. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Proposta di lezio-
ne  
 

MODULO 1 Dialetti, lingua, italiano regionale e popolare 
 

1. Presentazione del corso, somministrazione di un questionario/gioco ( inda-
gine conoscitiva sul dialetto locale, tradizioni, usi e costumi brontesi) 

2. Italiano regionale e italiano popolare 
3. Lezioni introduttive: Cos’è il dialetto? Cos’è la lingua? Come si apprendo-

no? Come si distinguono? Quando usare l’uno o l’altra? 
4. Un po’ di storia. L’italiano, il siciliano, il dialetto locale. 

5. Verifica (test a risposta multipla)  
 

MODULO 2 Cenni di storia linguistica della Sicilia + laboratorio di lettura  

 
1. Quante lingue in Sicilia! La storia nelle parole. 
2. Le colonie galloitaliche 
3. Cercare parole dialettali nei testi letterari italiani: l’italiano regionale lette-

rario. 
4. Leggere il dialetto. Laboratorio di lettura di favole e poesie dialettali 
5. Verifica (test a risposta multipla) 

 
MODULO 3 Documentare il dialetto + laboratorio di scrittura 

 
1. Ascoltare il dialetto, conservare il dialetto: etnotesti orali (potrebbero es-

sere invitati ospiti a parlare in dialetto e registrarli; si può anche prevedere 
una ricerca sul campo fuori dalla scuola, in loco o in un centro galloitalico 
(da concertare con le scuole locali) 

2.  Scrivere in dialetto: caratteri “speciali” per suoni “speciali”. 
3. Scrivere in dialetto, in versi e in prosa. Laboratorio di scrittura creativa e 

non creativa, individuale e di gruppo. 
4. Verifica (test a risposta multipla) 
5. Prodotto finale (creazione e/o esibizione di blog o sito o presentazione 

multimediale) 
 
 



 
 
Obiettivi specifici  

Il progetto si propone di far: 
1. sviluppare le competenze chiave per l’apprendimento e l’uso dell’italiano 
2. educare all’ascolto attivo della lingua nei contesti d’uso 
3. conoscere la storia, la lingua e la cultura della Sicilia 
4. conoscere le tecniche di ricerca/selezione delle fonti 
5. Comparazioni e differenze con le altre forme di produzione scritta e orale 
6. Sviluppo e consolidamento delle competenze linguistiche di base in italiano 
 
 
 

Finalità 1. Acquisizione di sufficienti competenze ed abilità di produzione scritta e orale 
autonoma 

2. Miglioramento della comprensione del testo, delle abilità di rielaborazione e 
critica 

3. Motivazione all'apprendimento e alla collaborazione con alunni di altri gruppi 
classe con valorizzazione dell’interazione positiva tra pari attraverso compiti 
creativi 

4. Sviluppo della capacità di organizzarsi con suddivisione dei compiti 
5. Sviluppare le abilità pratico-operative inerenti il mezzo informatico  
6. Rielaborare in chiave critica ed interpretativa i risultati 
7. favorire il recupero dell’identità socio-culturale-locale  
8. migliorare gli esiti degli studenti ed incentivare i livelli di eccellenza. 

 
Gli studenti, appartenenti a classi diverse formeranno un gruppo “misto” di ricerca 
e di lavoro nell’ambito del quale sarannosuddivise le mansioni operative e gli ar-
gomenti da approfondire, con particolare riguardoai prerequisiti posseduti da cia-
scun alunno.  
 

Luoghi e attività 
Aula Multimediale 

Il Progetto sarà realizzato utilizzando l’aula multimediale recentemente realizzata 
nella nostra scuola e dotata di strumenti tecnologici di ultima generazione.  
Gli studenti formeranno gruppi eterogenei di lavoro e ciascuno si assumerà la re-
sponsabilità del proprio ruolo.  
Nel caso di alunni con DSA, BES e disabilità, si farà riferimento, nell’ambito 
dell’attività agli stili di apprendimento individuali e agli interessi manifestati e si in-
voglieranno i ragazzi ad affrontare mansioni calibrate sulle loro effettive potenziali-
tà: ad esempio la ricerca e la realizzazione delle immagini e delle loro didascalie, la 
ricerca e la riscrittura di ricette, di statistiche. 
Il gruppo di studenti coinvolti nel progetto sarà gestito, dai docenti coinvolti, se-
condo le tecniche base dell’Apprendimento Cooperativo, utilizzando le modalità di 
apprendimento con “metodo sociale”, in quanto presupposto atto a valorizzare e 
sviluppare le effettive inclinazioni degli allievi, che vengono in tal modo considerar-
ti come “risorse” ed invogliati a partecipare attivamente al processo di apprendi-
mento. In questo contesto,l’applicazione dell’insegnamento basato sulla costruzio-
ne delle conoscenze, colloca gli studenti in un ruolo attivo all’interno di contesti re-
lazionali positivi, in modo che le capacità e le inclinazioni di ciascuno diventino pre-
ziose. 
 

 
 

Luoghi e attività: 
Aula Magna  

Per quanto riguarda la Proposta teatrale essa sarà espletata nell’aula magna 
dell’istituto nell’ambito della quota percentuale (15%) stabilita dal Collegio dei Do-
centi per lo studio della storia locale. Questa fase del progetto verrà realizzata in 
orario curriculare. 



La proposta teatrale rivolta agli alunni delle classi terze, prevede prima un semina-
rio sulla poesia di Ignazio Buttitta e successivamente uno spettacolo che affronterà 
i temi principali della sua poetica: la religiosità, il rispetto della donna, della fami-
glia, il tema della criminalità mafiosa, delle guerre e della morte.  
In perfetta armonia con la prima parte del progetto, lo spettacolo vuole porre in 
risalto il richiamo alle origini tramite la valorizzazione della nostra lingua/dialetto e 
avrà come obiettivo non solo quello di favorire il recupero dell’identità socio-
culturale-locale ma anche quello di migliorare gli esiti degli studenti nelle fasce più 
basse e di incentivare i livelli di eccellenza. 
Buttitta con i suoi versi appassionati ed intrisi di storia, tocca le corde dell’animo 
dello spettatore coinvolto altresì dalle toccanti musiche di rosa Balestrieri. 
La rappresentazione teatrale avrà la durata di 80 minuti. 
 

 

ATTIVITA’ SVOLTA NELL’ANNO SCOLASTICO 2020-2021 

 

A seguito del perdurare delle restrizioni dovute alla pandemia di SARS COV_2, non è stato possibi-

le attuare pienamente quanto previsto nel progetto sopra illustrato, tuttavia la nostra scuola ha 

organizzato, giorno 24 marzo 2021, un incontro con il professore Salvatore Trovato, docente eme-

rito di Linguistica generale e Glottologia nell’Università di Catania nonché membro del Consiglio 

direttivo del Centro di studi filologici e linguistici siciliani di Palermo.  

Il docente universitario ha tenuto in video conferenza,presso la nostra scuola, un incontro sui dia-

letti della Sicilia, con particolare riferimento all’influsso del galloitalico nel dialetto di Bronte.  

 Tra alunni e docenti, sono stati 92 i partecipanti che hanno preso parte attiva alla lezione del 

prof.re  Trovato, specialista di lingua letteraria, geografia linguistica e toponomastica.  

Il professore ha esordito con alcuni cenni storici, sottolineando la collocazione geografica della Si-

cilia al centro del Mediterraneo quale terra di accoglienza e punto di incontro di svariate civiltà.  

Nel novero delle molteplici interferenze culturali che hanno lasciato traccia nelle vicende linguisti-

che dell’isola, oltre ai greci, ai romani e agli arabi, ha messo in particolare risalto l’arrivo dei Nor-

manni. La loro influenza è tutt’oggi testimoniata da alcune isole linguistiche galloitaliche1come San 

Fratello, Novara di Sicilia, Nicosia, Piazza Armerina, Montalbano Elicona, Randazzo, ed in misura 

minore Bronte, Maletto. Il galloitalico infatti ha lasciato traccia nelle parole legate alla vita di tutti i 

giorni, inclusi termini connessi alla dimensione agricola e alla cultura alimentare. 

A Bronte, tra i gallicismi di epoca normanna, abbiamo “bruccetta” forchetta ed il suo corrispettivo 

“broccia” (dal fr.a. broche); “ciavareḍḍu/ciavurellu” capretto giovane, (dal fr. a. chevrel) ossia pic-

colo di capra, che a Bronte si è conservato nel cognome Sciavarrello; “custureri” sarto (dal fr. a. 

custure) o ancora “bucceri” macellaio (dal fr. a. bucher). Il termine “grolla”, mallo del pistacchio, si 

trova anche nel piemontese perché fu portato dai commercianti del nord. Il prof.re cita inoltre 

                                                           

1
Il Galloitalico era parlato dai coloni settentrionali che, al seguito della principessa Adelaide, moglie di Ruggero d’Altavilla, giunta 

dal Piemonte, si insediarono nella parte centro-orientale dell'isola.  

 



“tuma” formaggio fresco non salato (dal provenzale tumo, incontratosi con l’italiano settentriona-

le töma), vasteḍḍa/vastella forma di pane di vario peso, (adattamento dal normanno wastel “fo-

caccia”) e “lavizzu” grande pentola utilizzata nell’antichità per fare il bucato; etimologicamente la 

parola viene dal latino lapideus ma foneticamente appartiene all’italiano settentrionale. 

Sono decine anche le forme verbali che testimoniano la forte incidenza esercitata dai normanni sui 

nostri atteggiamenti e modi di vivere: “ntrusciàri” avvolgere (dal fr. a. trusser); “pantacïari” respi-

rare con affanno (dal fr. a. pantaisier); “spirciari” sbucare (dal norm. a. percher) e ancora spara-

gnari, risvigghjari, rraspari e molte altre. 

Di derivazione greca invece le parole “catòiu”, stanza terrena o sotterranea, rustica e umida (dal 

gr. katógheion); “cuḑḑura/cullura” (dal gr. kollýra); “naca” culla (dal gr. náke cioè pelle di pecora 

che veniva messa nella culla del bambino per tenerlo al caldo nel sonno); “ngona” angolo o am-

biente di una stanza (dal gr. ankón).  

La disquisizione è poi andata avanti sull’origine di un modo di dire molto diffuso a Bronte ma an-

che nel resto del meridione: “Avere il carbone bagnato”, rivolto a chi sta nascondendo qualcosa. 

Tale locuzione risale a quando per cucinare e per riscaldarsi era indispensabile il carbone; fra i car-

bonari ce n’erano di furbi e disonesti che bagnavano il carbone in modo da farlo pesare di più e 

venderlo ad un prezzo maggiore.  

Il professore è poi passato alla trattazione di alcune parole di origine derivazione araba di alcune 

parole, tra queste ad esempio “frastuca” pistacchio (dall’arabo fustuqua); “zzagara/zzaghəra” fiori 

degli alberi da frutto e degli ulivi (dall’arabo zhar); “ggiarra” recipiente in terracotta (dall’arabo 

ğarra); “cafisu” recipiente metallico usato come misura di capacità per l’olio (dall’arabo qafiz); 

“cantaru” misura di peso variabile dagli 80 ai 100 kg (dall’arabo qinṭar) da cui l’italiano ‘quintale’ di 

mediazione spagnola. 

La presenza degli arabi ha lasciato traccia anche in un modo di dire: “Giriari l'Acca e la Mecca”o, 

come si dice in altre parti della Sicilia (e persino in Spagna),“Ir de ceca en Meca”che, sia in spagno-

lo che in siciliano, significano“andare a zonzo, girovagare per il mondo”.La frase non è nata fra i 

cristiani ma fra gli islamici, e ricorda il loro pellegrinaggio alla Mecca. La “ceca” in Spagna è la “zec-

ca” quindi per alcuni era una espressione metaforica per indicare in senso più ampio “l’andare dal 

potere temporale a quello spirituale”. Tuttavia “ceca” allude anche alle incisioni che si facevano 

sulle monete di metallo così come per incisione si tracciavano le strade, dette nell’arabo medieva-

le di Cordoba “ciche”. Quindi “Ir de ceca en Meca” non indica una strada qualsiasi ma la strada per 

antonomasia, ovvero la strada principale, la “calle majorca” che passando sul famoso ponte ro-

mano, portava fuori dalla città fino al punto d’arrivo più ambito che era la Mecca.   

La parola “Arca/Acca”, termine usato solo in Sicilia, risale al termine medievale “Al-ḥalqa” “cer-

chio, anello” che applicato al territorio, indicava una zona circoscritta di Palermo (la Medina sici-

liana), dove sorgeva il palazzo reale, sede prima degli emiri arabi e poi dei normanni. Questa “par-

te recintata” era considerata dunque il principale punto di partenza. 

L’accezione negativa “dell’andare in giro senza concludere nulla” la si deve invece ai cristiani che, 

impadronitisi dell’espressione, consideravano cosa inutile il pellegrinaggio alla Mecca.  

Altre informazioni vengono fornite sulla strana locuzione siciliana che indica la via lattea detta “Via 

‘i San Iacupu”” che allude al pellegrinaggio di Santiago de Compostela in Galizia. Nell’antichità i 

pellegrini che nella notte si perdevano, si orientavano grazie alle stelle della via lattea sapendo che 



Santiago si trovava a nord-ovest di essa. A Bronte l’espressione è nota come “Scara i San Jàbbicu” 

con metatesi dei fonemi (in questo caso pare che il riferimento sia anche al Sogno di Giacobbe, 

Gen. 28,12).  

Giunti al termine della lectio, i presenti sono intervenuti con ulteriori domande e chiarimenti.  

Il rigore scientifico e la dovizia di particolari con cui il docente universitario ha illustrato modi di di-

re, locuzioni e origine di molti termini del siciliano, hanno catturato l’attenzione degli studenti, 

sempre più consapevoli di quanto sia importante valorizzare la nostra storia e il nostro patrimonio 

linguistico. 

Le nozioni apprese durante l’incontro ed esposte in questa relazione, sono diventate oggetto di un 

articolo che i ragazzi hanno stilato in vista del progetto “DIALETTO E LINGUA SICILIANA”. Tale pro-

getto viene annoverato anche all’interno del monte ore destinato al curricolo locale che vede i 

ragazzi coinvolti in una magnifica occasione di crescita e valorizzazione del nostro territorio. Grazie 

all'approvazione della legge n. 9 del 2011 della Regione Siciliana, iniziativa caldeggiata dalla diri-

gente, sarà possibile arricchire i percorsi formativi dei nostri studenti così da consentire loro di 

crescere più consapevoli del presente, ancorandolo alle radici del nostro glorioso passato. 

 

Referente del progetto: Prof.ssa Maria Giovanna Mavica 

 La Prof.ssa Mavica, in qualità di referente, dopo aver seguito i cicli seminariali tenuti nel biennio 

2019/2020, ha predisposto  il progetto approvato dagli organi collegiali e inserito nel PTOF 2019/2022.  

 

 

 

 


